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L'Artésien

Vista di assieme del modello così come è visibile nella galleria alta del Museo della 
marina. Nell'opera dell'Ammiraglio Edmond Paris, “Le Musee de la marine au
Louvre”, il modello  è rappresentato mentre si mette in mare un'imbarcazione. Si nota
che questa è mancante, ma la disposizione della velatura è ancora conforme  “alla 
panna” che Edmond Paris aveva fatto prendere al modello.
La velatura è incompleta: in particolare  mancano delle vele di strallo. E per quello che 
concerne gli eventuali controvelacci, questi non erano ancora in uso; la freccia degli 
alberi di velaccio non permettere del resto di armare dei controvelacci.



Nel mio precedente articolo ( 1 ) vi ho intrattenuti in generale
sui vascelli da 64 cannoni per poter trattare adesso in 
particolare dell' ARTESIEN, bastimento di questo tipo.
Il Duca di Choiseul, Ministro della Marina, era succeduto a 
Berryer, il 15 Ottobre 1761, grazie all'appoggio di Madame de 
Popadour,. Il duca di Choiseul, che aveva già fin dal Gennaio 
1761 il dicastero della guerra, si trovò quindi alla testa di due 
dipartimenti. Compito pesante che peserà su di lui fortemente, 
ma sotto il quale non sarà schiacciato: le sue eccezionali qualità
di assimilazione, di lavoro e di volontà, gli permetteranno in 
effetti di compiere dal 1761 al 1766 il riassetto della marina 
Reale, opera che sarà proseguita dal 1766 al 1770 da suo 
cugino e successore al ministero della Marina, Choiseul-
Preslin.
La Marina ricostituita dopo le umilianti prove della Guerra dei 
Sette Anni costituirà la base della marina della Guerra 
Americana.
Choiseul aveva pensato, come era la responsabilità del 
dipartimento della marina, di proporre agli Stati di Languedoc
di offrire un vascello al Re. Il successo di questo tentativo fu
tale che ovunque in Francia fu seguito questo esempio e per 
questo non fu uno, ma quindici vascelli di linea che vennero 
offerti al Re.  I nomi di questi bastimenti evocano l'origine della 
donazione: così i doni degli Stati d'Artois, permisero finalmente 
la costruzione a Brest del vascello l'ARTESIEN (dico 
finalmente, poiché originalmente non era stata progettata che 
la costruzione di una  fregata denominata l'Artesien forte di 44 
cannoni; uno sforzo supplementare permise di realizzare un 
vascello da 64 cannoni di cui la costruzione doveva avere luogo 
inizialmente a Dunkerque).

(1) . Cf. Neptunia n° 142



Vascello presentato al RE dalle provincie di Francia.
Questa incisione di Nicolas Ozanne illustra nel gusto dell'epoca il dono dei 
vascelli al Re Luigi XV di cui l'Artesien termina la lista figurando in basso 
nell'incisione e che io non ho riprodotto: ho già dato alcune spiegazioni 
all'inizio di questo articolo.
Un piano di vascello viene srotolato davanti al Re, accompagnato da figure 
allegoriche .A sinistra, un enorme bozzello, detto da salpare, utilizzato 
particolarmente per le operazioni portuali.

L'ingegnere costruttore Joseph Ollivier detto Ollivier figlio (2) 
decise i piani dell'Artesien, bastimento molto simile ad altri 
vascelli da 64 concepiti sempre da J. Ollivier.
L'Artesien resterà relativamente per lungo tempo in 
costruzione, poiché, messo in cantiere nel 1762, non sarà
varato che il 7 Marzo 1765. Sarà ricostruito a Rochefort nel 
1777, raddobbato nel 1781 e finirà la sua carriera come 
pontone (3) nel 1785.



Sarebbe interessante seguire l'Artesien nei suoi armamenti 
successivi, ma questo non è il mio proponimento. Mi acconterò
di citare la sua campagna di 37 mesi alle Indie con le vecchie 
navi di Suffren e di rimandarvi a delle opere storiche.

Il modello dell'Artesien è conservato al Museo della Marina a 
Parigi; esso proviene dalle collezioni dette di Trianon, 
Fondamento di base dell'attuale museo.  Il caso gioca un grande 
ruolo nella conservazione degli archivi, il nostro ci da qualche
informazione sul modello dell'Artesien.

Nel 1765 viene chiamato a Versailles, Sebastien Cupin, 
marinaio e calafato che aveva servito trentatre anni nei porti ed 
in mare e che possedeva certamente una grande reputazione di 
modellista, che giustificarono il suo trasferimento con la sua 
famiglia. Sebastien Cupin inizia a lavorare al modello 
dell'Artesien sotto la direzione di Nicolas Ozanne e si sa che 
questo modello è stato utilizzato per le “lezioni di Marina che 
sono state date al Re ed ai Principi”, verosimilmente da Nicolas 
Ozanne (cf. l' “oeuvre de Ozanne” del Cdt Jacques Vichot, 
Direttore onorario del Museo della Marina).

Si sa ugualmente che Sebastien Cupin realizzò altri modelli 
per l'ufficio di Mr. de Boynes ministro della Marina dal 1771 al 
1774 (Archives nationales fonds marine, serie C7, Personnel
individuel).

Dopo questa breve introduzione, propongo al vostro esame 
una serie di riproduzioni di documenti e sopratutto delle 
fotografie del modello che considero come uno dei pezzi 
migliori della collezione del Museo della Marina.

Jean Boudriot

(2) Joseph Ollivier, figlio del grande costruttore BlaiseOllivier, vice-costruttore nel 
1737, costruttore nel 1754, ingegnere-costuttore in capo nel 1765. Deceduto 
nel1777. 
(3) Rimpiazzando la flute Le Danube, che fino dal 1766 serviva da pontone-
macchina per alberare nel porto di Rochefort . 



Tracciato delle ordinate di elevazione dell'Artesien.
Questo disegno delle ordinate di elevazione dell'Artesien, su carta velina o 
vegetale (antenata della carta da lucido) è conservato al Servizio Storico della 
Marina, manoscritto 320  (vecchia numerazione Servizio Idrografico 1510A 1)

(2) Joseph Ollivier, figlio del grande costruttore Blaise Ollivier, vice-costruttore nel 
1737, costruttore nel 1754, Ingegnere-costuttore in capo nel 1765. Deceduto nel 
1777. 
(3) Rimpiazzando la flute Le Danube, che fino dal 1766 serviva da pontone-
macchina per alberare nel porto di Rochefort . 



Rapporto di rientro dalla campagna.
Questo  documento  riproduce  la  prima  pagina  del  rapporto  del  
ritorno dalla campagna dell'Artesien (archivi del porto di 
Rochefort, sotto-serie 262, pezzo 21). Al suo ritorno dalle Indie, 
dopo 37 mesi di campagna, l'Artesien viene disarmato a  Rochefort
o, come ho già indicato, esso finirà qualche mese dopo la  
redazione di questo documento come pontone supportante una  
macchina per alberare dislocato sulla Charente.



Questo documento venne registrato all' ufficio  ruolo  della  
marina  il 7 Giugno 1784, essendo stato redatto l' 8 Maggio 
dello stesso  anno.
Il rapporto ci informa che l'Artesien governava bene, che 
sotto vela esso arrembava, poi in seguito presentava una 
resistenza  abbastanza forte; i movimenti di beccheggio erano 
poco affaticanti; i movimenti di rollio vivi, dunque 
affaticanti; la  navigazione di  bolina era abbastanza buona 
quando era ventoso, ma mediocre, con deriva, se il vento era 
poco; l' andatura al largo era molto buona, quella con vento in 
poppa ancora meglio e le andature sotto differenti rombi non 
erano affatto affaticanti, ma il vascello scadeva molto 
sottovento; esso era orziero allorquando c'era vento, 
probabilmente in ragione del beccheggio, era poggiero
quando aveva poca differenza di pescaggio; virava molto 
bene con  vento in prora e vento in poppa. 
Perciò che concerne la comparazione di navigazione con  
altri vascelli della squadra di Mr. de Suffren, il cavaliere  
Desvignes, capitano di vascello, che ebbe il comando         
dell'Artesien al ritorno in Francia, lo considerò come uno  dei 
migliori navigatori durante un inseguimento di qualche  
giorno con la fregata Fine (fregata da 12, costruita sui piani  
del giovane costruttore Sanè) ritenuta buona navigatrice, e  
che si comportava molto meglio di quella. Con questa 
affermazione M. Desvignes ci dà un'altra buona  
informazione indicando che fino a quel momento il  
rivestimento dell'Artesien era composto a partire dal  
galleggiamento di cinque corsi in legno, essendo il resto in  
rame.
Questo rapporto dà altre interessanti informazioni, 
specialmente sugli effetti dell' artiglieria  inglese, lo stato di  
invecchiamento della chiglia e del tagliamare etc... 



Rapporto di rientro dalla campagna.

Questo documento (una delle pagine del rapporto) permette 
di conoscere bene l'alberatura dell'Artesien. Esso è
completato  con delle osservazioni sullo stato delle vele.



Da tutto ciò noi apprendiamo particolarmente che 
l'Artesien portava la sua contro civada, un gran fiocco, 
un falso fiocco, un piccolo fiocco, tre parrocchetti 
volanti o contro velacci  ciò non è in contraddizione con 
il modello che è rappresentato con il suo armamento di 
origine. E pure una  vela di straglio di gabbia, una falsa 
vela di straglio, una vela di straglio di parrocchetto, una 
vela di straglio di contromezzana e tredici coltellacci che 
si possono provare a posizionare: il loro numero dispari 
è spiegabile con un coltellaccio di mezzana per ampliare 
la vela di  mezzana o una mezzanella per  l' andatura con 
il vento in poppa.  Notiamo anche una grande tenda, una 
tenda per il casseretto, una manica a vento e beninteso le 
abituali vele che non elenco.
La lunghezza del pennone di mezzana prova che 
l'Artesien non portava una brigantina, ma la classica 
mezzana. Da notare ugualmente che la freccia            
dell' albero di gabbia di mezzana serve da albero di 
belvedere . 



Piattaforma di polena.
L'ingombro della piattaforma di polena è perfettamente reso da questa 
fotografia. Segnalo alla vostra attenzione: il tangone o gruetta di mura, la 
filza a cinque pulegge, la passerella d'accesso al bompresso.

Gru di capone.
Il braccio esterno della gru di capone è singolarmente rialzata ed il bracciolo 
di capone si appoggia alla murata; la guarnitura inchiodata sopra la grande 
serpa si combina con questo bracciolo. Piccola particolarità, la mezza soglia 
e la grande serpa terminano con una voluta decorativa: queste volute sono 
accompagnate da “cascate” di fiori e frutti (molto spesso solo la mezza soglia 
termina con un decoro).



La gru di minotto.
Questo dettaglio di minotto è dato sopratutto per il bozzello di mura di trinchetto. 
Notate il tacchetto di questo bozzello destinato a proteggere la manovra dallo 
sfregamento. Si vedono anche le guarniture delle sartie di minotto.

Castello di prua.

L'angolo anteriore del castello di prua è
visto da sopra. Non descrivo più la gru di 
capone, vi rimando per questo soggetto al 
“Vascello da 64 cannoni”, particolarmente 
per la pastecca piazzata sulla faccia 
interna del capone. Attiro la vostra 
attenzione sul capo di banda che termina 
seguendo un angolo acuto, dovuto 
all'aggetto della parte esterna della gru di 
capone che appoggia sugli scalmi rovesci 
dell'ossatura, sagomati verso prora a 
scarpa al fine di ricevere i tacchetti che 
formano gli scalini per l'accesso alla 
polena (palmetta). Notate la pastecca
inchiodata sul capo di banda, il bracciolo 
angolare.



Collari di strallo e di contro-
strallo.

Eccellente dettaglio che 
mostra i collari di strallo e di 
contro-strallo secondo una 
disposizione detta “alla 
francese”; i collari sono 
fasciati. Interessantissimi, i 
cuscini in legno tenero sui 
quali appoggiano da ciascun 
bordo le branche dei collari: 
notate la lavorazione dei 
cuscini. Sopra i cuscini, 
potete distinguere uno  
stiglione (o cuscino), grosso 
intreccio di corda e di trecce 
che doveva essere piazzato 
sotto i pennoni maggiori per 
impedirne la  caduta in caso 
di rottura delle drizze e delle 
sospendite: qui il guarda lato  
di trinchetto è sceso, può 
essere stato un errore durante 
un restauro. Sopra lo 
stiglione, un cerchio in legno 
destinato a finire i giri di 
trinca e, per finire, notate il 
tacchetto a corna sul collare 
dello strallo di maestra.



L'argano piccolo,
La campana grande e la sua potenza.

Esaminate il dettaglio del frontale e notate i paranchi di strallo agganciati 
sul capo di banda del frontale. Dietro alla campana, le due ciminiere delle 
cucine. una rete completa la battagliola e il listone del parapetto. 



Il parasartie di tribordo di trinchetto.

Ecco qui  il parasartie di tribordo di trinchetto, con l'ancora detta di veglia; a 
babordo, questa ancora è equilibrata da due piccoli ancorotti .
La grande ancora è traversata; notate la sua boa conica in sughero. L'ancora di 
afforco è a babordo.
Piccolo dettaglio che segnalo alla vostra attenzione, la prima sartia da prora è
arridata con una bigotta  ed un bozzello a tre vie. Questa disposizione, destinata 
a facilitare il bracciamento del pennone di trinchetto, consiste più spesso di due 
bozzelli a tre vie. Dietro il ceppo dell'ancora di veglia, la candeletta di trinchetto 
e dietro la boa, la caliorna; questi paranchi sono agganciati su dei golfari in 
ferro fissati sul parasartie (però io dubito che la caliorna sia nella sua giusta 
posizione) 



Parapetto del castello di prora.

Notate il cassone delle cucine con la sua croce di Sant'Andrea, i montanti 
della potenza della campana grande, i due piccoli quartieri del boccaporto 
delle scale di prora per l'equipaggio, il parco dei proietti “all' inglese” tra i 
cannoni e l' ammaraggio di questi a paranco semplice.



Mascherone di mura e sabordi.

In questa foto sono riuniti dei buoni dettagli: il mascherone di mura con il 
cuscino destinato ad evitare il logorio della mura sul capo di banda; il sabordo
della seconda batteria con la battuta per un falso mantelletto; un minuscolo 
sabordo di ventilazione per l' interponte: questa specie di presa d'aria è chiusa 
con un guarnizione a ferro di cavallo con sopra una mezzaluna per deviare      
l' acqua.
Il mantelletto del sabordo della batteria bassa è alzato; si distinguono le teste 
a punta di diamante dei chiodi disposti in quinconce e i due anelli di chiusura 
del mantelletto. Si distingue infine, agganciato a poppavia del parasartie un 
paterazzo dell' albero di parrochetto.



Vista di assieme della parte centrale  dell'Artesien.

Questa fotografia mostra l' abbondanza di graticciati, tendenza tipica delle 
nostre costruzioni anteriormente alla guerra d' America. Così come i graticci del 
centro sono destinati alla ventilazione dell' interponte dove dorme l'equipaggio, 
quelli del passavanti lo allegeriscono e facilitano l'evaquazione del fumo dell' 
artiglieria.
Al centro, da prora verso poppa, si distingue l' apertura delle scale di prora, il 
grande boccaporto  ed appena dietro a questo un quartiere chiuso con una 
apertura per il fumo del forno posto a prora delle scale di poppa per             
l' equipaggio.
L' alberatura di rispetto non figura, come le tre imbarcazioni, compresi i loro 
cantieri.
Fortunatamente tutta l' artiglieria dell' Artesien è stata conservata.  



Scala fuori bordo, i sabordi della batteria 
bassa.

Ecco un dettaglio della scala fuori bordo con 
i suoi candellieri in ferro ed i passamano. La 
lunghezza maggiore di alcuni tacchetti è
destinata a permettere a dei marinai di 
piazzarsici sopra, un piede su ciascun 
tacchetto, per aiutare gli ufficiali a salire 
questa scala. I grossi ombrinali 
corrispondono alle pompe di babordo      
dell' albero maestro.
I sabordi dei cannoni da 24 della batteria 
bassa sono ben visibili su questa fotografia: 
si distingue la battuta per il mantelletto,      
l' assotigliamento della soglia, per facilitare 
il puntamento in basso, e la presenza di un 
parapetto.

Un mantelletto di sabordo. 
La cinta inferiore, gli incintoni la 
posizione del mantelletto permette di 
stimare  le bandelle, specialmente il loro 
profilo che presenta in basso ed in alto 
un leggero allargamento. Vedete i due 
anelli per le patte d'oca del paranco ed il 
foro di passaggio di una delle patte;       
l'altro è nascosto dalla scotta di 
trinchetto che fa dormiente al livello del 
quarto incintone e ritorna  su una delle 
pulegge del blocco incassato nella 
murata.
Notate ugualmente la  cinta  inferiore 
del vascello costituita da quattro corsi, il 
terzo e quarto incintone, sorta di cinta 
superiore, il corso di riempimento “a 
paro” degli incintoni, il listone
modanato all'altezza dei sabordi della 
seconda batteria, il listone del capo di 
banda modanato e sopra il capo di 
banda.  Notate il piede modanato dei 
candelieri in ferro, le mezzelune sopra al 
sabordo da 24  e  alla presa d' aria.



Il primo listone di poppa ed il listone del capo di banda.

In questo dettaglio del raccordo del primo listone di poppa con il grande 
listone, detto del capo di banda, il distacco è marcato da una specie di 
piccola consolle verticale. Notate il blocco a cinque pulegge, il tirante del 
parasartie, la mensola superiore in legno, la curvatura del listone di 
bastingaggio.

L' albero maestro al livello del 2° ponte.

Si vede il cerchiaggio in ferro e la trincatura, i grossi tacchetti a corna, le 
pompe prodiere (quelle poppiere sono nell' ombra), le aste con i loro tacchetti 
che escono dal corpo delle pompe, il bittone di gabbia maestra con il suo 
traverso centinato per facilitare il passaggio per le scale poppiere                
dell' equipaggio.



Vista di assieme della poppa.



La galleria ed il timpano.

Questa vista mostra la copertura della galleria con un soffitto che presenta 
una leggera curvatura. L'aggetto della galleria, ancora relativamente 
importante, sopratutto al centro, non ha giustificato delle mensole; 
probabilmente per delle ragioni decorative, lo scultore ha in effetti 
preferito dei piccoli pilastri tra le finestre della camera del consiglio, 
essendo ciò più “moderno”. La balaustra è in ferro forgiato piuttosto che in 
legno, perché all'origine era giustificato dal pensiero di maggior durata 
delle balaustre, grazie alle possibili riparazioni, ma ciò non si verificherà
con l' uso: si ritornerà alle balaustre in legno.
Notiamo anche qui  il mancorrente in legno.
Il timpano rappresenta la Vergine che tiene il Bambin Gesù benedicente il 
vascello l'Artesien (armi di Artois su di un blasone ovale) e si può intuire 
la poppa del vascello. Al disopra “due sirene con la coda bifida” sono state 
decapitate, così come le armi di Francia: correzione tipicamente 
rivoluzionaria.



Dettaglio di un termine (piedritto ).

Il piedritto è piazzato alle estremità
della galleria e vi faccio notare  il 
ripiegamento in voluta della centina 
del coronamento che è combinata 
con il pennacchio in piume di 
struzzo dell'elmo calzato dal 
guerriero antico! Si intravede il 
prolungamento del soffitto della 
galleria.



Vista dal basso della poppa.
Documento che mostra la sovrapposizione dei volumi partendo dal quadro di poppa. 
Io vi sollecito a seguire bene i corsi del fasciame che si appoggiano nella battura del 
dragante; una piccola piattabanda chiude quest'ultima.
Al di sopra la volta d' arcaccia, con i sabordi di ritirata, la presa d' aria per la cuccetta 
dello scrivano, la losca dove è mancante la cappa, le catene di salvaguardia del 
timone.
La gocciola (cul di lampada) delle bottiglie è destinata ad evitare gli effetti del mare 
sulla suola o pavimento inferiore.
Una frisata decorata forma il parapetto delle finestre della cabina grande; essa inizia e 
finisce su un listone modanato che gira intorno alle bottiglie.  L' aggetto della galleria 
è ancora importante e pressoché a perpendicolo si estende la volta che copre questa 
galleria. 



Bottiglia di dritta dell' Artesien.

Questa foto dà il dettaglio della bottiglia, mostrando il ritorno della balaustra in 
ferro della galleria  ed il  giardino che circonda la bottiglia, realizzato ugualmente in 
ferro forgiato. I nostri scultori non erano ancora familiarizzati con questa nuova 
architettura della poppa, influenzata dalla moda inglese. Così il raccordo della 
centina  formante il coronamento presenta qualche “incertezza” con le bottiglie; una 
soluzione, in forma di guerriero romano, maschera una impossibile continuità tra le 
bottiglie arretrate in rapporto alla facciata della poppa. La soluzione sarà presa  
costruendo la parte posteriore della parte alta delle bottiglie nel prolungamento della 
facciata della poppa.
In questa foto, la copertura in tavolato della tettoia sovrastante il casseretto è ben 
visibile; l' apertura con ante corrisponde alla camera di consiglio; si poteva piazzarvi  
un cannone supplementare prelevato dalla batteria del bordo dove non si 
combatteva, se ho ben giudicato la presenza di un sabordo. 



Vista di assieme della bottiglia di sinistra.
Bottiglia detta “all' inglese” come l'abbiamo indicata nella legenda concernente 
la bottiglia di dritta e che rivela una sensibile evoluzione nelle decorazioni del 
nostro vascello. 



Coffa di maestra.
La coffa di maestra è vista da sotto. A destra, si intuiscono la 
vela di strallo di gabbia, e la  vela di controstrallo.

Attrezzatura di bompresso.
Dettaglio dell' attrezzatura di bompresso, che mostra  i violini, la rete per 
serrare il contro fiocco, lo straglio ed il contro straglio di trinchetto e, più
avanti gli stragli della gabbia di trinchetto. Notate l'utilizzo di ganci su 
redance per molte manovre dormienti.



Pennone di maestra.
Pennone di maestra con il bozzello di drizza a tre pulegge e drizza di trozza
all' inglese, che sostituisce il classico collare di trozza. Da notare la mancanza della 
sospendita: non ne resta che la redancia inferiore cucita intorno al pennone.

Verga secca dell' albero di contromezzana.
Notare i paglietti posizionati sulla parte posteriore del pennone ed i  
mustacchi .





Traduzione di Giuseppe Paveto Gennaio 2010


